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Il quadro economico e il mercato del lavoro 

Premessa 

L’economia mondiale si sta riprendendo dalla crisi del Covid-19, ma la pandemia ha provocato un drammatico 

aumento delle disuguaglianze. Il Fondo Monetario Internazionale (FMI) e altre grandi organizzazioni 

internazionali, che in passato non davano peso all’iniqua distribuzione dei redditi e delle ricchezze, lanciano 

oggi l’allarme sull’aumento delle disuguaglianze all’interno dei singoli paesi e fra paesi. Secondo Kristalina 

Georgieva, direttrice del FMI “la crescita della disuguaglianza provocherà sconvolgimenti economici e sociali: 

gli anni ’20 sono quelli di una generazione perduta i cui effetti postumi si ripercuoteranno anche sui decenni 

a venire”. Le disuguaglianze economiche erano in crescita quasi ovunque dalla fine degli anni Ottanta, ma, 

come emerge nel rapporto Oxfam “Il virus della disuguaglianza”, la pandemia le ha ulteriormente aumentate, 

creando milioni di nuovi poveri, la cui ripresa potrebbe richiedere un decennio, mentre i patrimoni dei 

plurimiliardari in soli nove mesi sono tornati ai livelli pre-pandemici.  

La pandemia ha aumentato le disuguaglianze anche nel mondo del lavoro: i soggetti più deboli, i giovani, le 

donne, gli immigrati, i precari sono stati i più colpiti, sia dal punto di vista dell’occupazione, sia in termini di 

retribuzioni, e risentono ancora pesantemente della crisi anche in presenza della ripresa economica. Non è 

possibile per ora valutare appieno gli effetti della pandemia sull’occupazione, ma l’analisi dei dati fornisce 

alcune indicazioni. Secondo l’International Labour Organization nel 2020 sono stati persi 114 milioni di posti 

di lavoro. 

In questa, più che nelle precedenti crisi, il lavoro femminile è stato particolarmente penalizzato, sia perché 

sono stati colpiti soprattutto i settori a prevalenza di occupazione femminile, come turismo, ristorazione e 

commercio al dettaglio, sia perché la chiusura delle scuole ha aumentato il lavoro di cura dei figli, che è 

ricaduto prevalentemente sulle donne e ha contribuito ad aumentare l’inattività femminile.   

Analizziamo brevemente in questa prima parte del rapporto la situazione dell’economia e del mercato del 

lavoro a livello globale e in Italia. La seconda parte si focalizza sul tema dell’occupazione femminile nel nostro 

paese. 

L’andamento dell’economia globale 

L’economia mondiale, dopo la caduta del PIL del 3,3% nel 2020, mostra segnali di miglioramento con 

dinamiche piuttosto eterogenee da paese a paese dipendenti dall’andamento della pandemia e dalla 

diffusione di nuovi varianti, dalla rapidità delle campagne vaccinali e dall’efficacia delle misure di sostegno 

fiscali e monetarie messe in atto da governi e banche centrali.  

Prosegue anche il recupero del commercio internazionale, dopo il crollo della prima parte del 2020, grazie 

all’intensificarsi dello scambio di beni e al miglioramento dell’interscambio di sevizi. 

Il PIL mondiale per ora non ha raggiunto il livello del 2019, ma la ripresa appare più rapida di quanto si 

prevedesse nella prima fase della pandemia. Le stime sul PIL mondiale sono state riviste al rialzo dalle 

principali organizzazioni internazionali. Ad esempio, il FMI prevede una crescita del PIL mondiale del 6% per 

quest’anno e del 4,4% per il 2022 (cfr. Figura 1). 

Gli scenari futuri sono comunque molto incerti, l’andamento dell’economia di molti paesi procede in modo 

irregolare ed è probabile che le previsioni saranno nuovamente corrette.  
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Figura 1–Tasso di crescita dell’economia mondiale nel 2020 e previsioni per il 2021 e 2022 Fonte: FMI 

La ripresa è stata trainata dalla Cina, unica grande economia che ha fatto registrare anche nel 2020 un tasso 

di crescita positivo (+2,3%). Nel primo trimestre del 2021 il PIL cinese è cresciuto del 18,3% rispetto allo stesso 

trimestre del 2020; la Cina è così vicina al recupero del trend di crescita precedente la pandemia. Secondo le 

previsioni del FMI, il PIL cinese aumenterà dell’8,4% quest’anno e del 5,6% nel 2022. Nel maggio 2021 il tasso 

di disoccupazione urbano è sceso al 5%, il livello più basso degli ultimi due anni. Da gennaio a maggio sono 

stati creati in Cina 5,7 milioni di nuovi posti di lavoro. 

Negli Stati Uniti l’economia mostra netti segni di ripresa, ben superiori alle aspettative dello scorso anno, 

grazie soprattutto all’ampio pacchetto di stimoli fiscali implementato dall’amministrazione Biden e 

all’accelerazione della campagna vaccinale. Secondo le previsioni del FMI, il PIL crescerà del 6,4% nel 2021, 

dopo la caduta del 3,5% nel 2020. Nel primo trimestre del 2021 il PIL ha pressoché raggiunto il livello pre-

pandemia. Anche l’occupazione mostra segni di ripresa, ma nell’aprile 2021, nonostante la crescita del PIL, ci 

sono ancora 8,2 milioni di occupati in meno rispetto al febbraio 2020 e il tasso di occupazione è pari al 58%, 

3,1 punti percentuali in meno di febbraio 2020. 

L’economia giapponese, dopo la ripresa della seconda parte del 2020, nel primo trimestre del 2021 ha 

registrato un calo dell’1,3% su base congiunturale a causa di una ripresa dei casi di Covid-19 e della lentezza 

della campagna vaccinale, e appare ancora lontana del recupero dei livelli pre-pandemia.  

Nel Regno Unito il PIL è sceso del 10,7% nel 2020 e di un ulteriore 1,5% nel primo trimestre del 2021. Secondo 

le previsioni del FMI, la crescita sarà del 5,3% nel 2021 e quindi il Regno Unito non raggiungerà il livello del 

PIL del 2019. Nel corso della pandemia, la riduzione del tasso di occupazione (dal 76,6% di febbraio 2020 a 

75,2% di aprile 2021) è stata contenuta rispetto alla caduta del PIL grazie alle misure messe in atto dal 

governo a sostegno dell’occupazione. 

L’area euro, dopo la ripresa nel periodo estivo, ha risentito dall’autunno del riacuirsi della pandemia e la 

situazione appare molto incerta. Complessivamente nel 2020 il PIL è sceso del 6,6% (-4,9% in Germania, -

8,1% in Francia, -10,8% in Spagna, -8,9% in Italia) e, secondo le previsioni, nel 2021 non raggiungerà il livello 

del 2019. A distanza di un anno il PIL dell’area euro è ancora inferiore del 4,9% rispetto al livello pre-crisi. Il 

2021 si è aperto ancora con una caduta del PIL dell’area euro: nel primo trimestre, su base congiunturale, il 

PIL è sceso dello 0,6% con andamenti differenziati da paese a paese, -1,8% in Germania, -0,1% in Francia, -

0,1% in Spagna, -0,5%nei Paesi Bassi, mentre è cresciuto dello 0,1% in Italia. 
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Le indagini presso imprese e consumatori indicano un sensibile miglioramento dell’attività economica nel 

secondo trimestre 2021. Le proiezioni di giugno degli esperti dell’eurosistema sono state riviste al rialzo e 

indicano una crescita annua del PIL del 4,6% per il 2021 e del 4,7% nel 2022. 

Il mercato del lavoro nell’Unione Europea, pur avendo risentito della crisi, nel corso del 2020 ha mostrato un 

calo contenuto dell’occupazione grazie alle misure di supporto messe in atto dagli Stati membri (regimi di 

riduzioni di orario con compensazioni salariali in alcuni paesi e, in altri, blocco dei licenziamenti). Nel 2020 il 

tasso di occupazione tra i 20 e i 64 anni era pari al 72,4%, in calo di 0,7 punti percentuali rispetto al 2019. Ma 

nel primo trimestre del 2021 l’occupazione, dopo due trimestri di crescita, è tornata a calare. È interessante 

notare che il trend dell’occupazione non sempre ha seguito l’andamento del PIL dei singoli paesi. Nei primi 

mesi del 2021 in Spagna, nonostante la caduta del PIL, l’occupazione è cresciuta dell’1%. La Germania, fra le 

grandi economie europee, ha fatto registrare la maggiore contrazione del PIL, ma ha mantenuto quasi stabile 

il numero degli occupati (-0,1%), mentre l’Italia, unica nel trimestre con un tasso di crescita lievemente 

positivo, ha registrato il maggior calo nel numero degli occupati (-0,9%). 

La situazione in Italia 

Il 2020 si è chiuso con una caduta del PIL dell’8,8%, dato che si è rivelato migliore delle previsioni fatte in 

luglio dalla Commissione europea (-11,2%), in autunno dal Governo (-9%) e anche delle stime di gennaio 2021 

del FMI (-9,2%). Nel quarto trimestre del 2020 la caduta del prodotto è stata inferiore alle attese. L’OECD nel 

mese di giugno 2021 ha rivisto al rialzo le stime per l’economia italiana nel 2021 (+4,5%). 

Nel primo trimestre del 2021 l’economia italiana ha segnato un moderato recupero (+0,1% su base 

congiunturale), sintesi di un rafforzamento della produzione industriale e del settore agricolo e un 

andamento ancora debole dei servizi. Ad aprile 2021 l’indice della produzione industriale ha superato i livelli 

pre-pandemici.  

Secondo i sondaggi della Banca d’Italia le imprese programmano una ripresa degli investimenti e le famiglie 

una graduale ripresa dei consumi, in linea con le indagini dell’Istat sul clima di fiducia di imprese e 

consumatori (cfr. Figura 2 e Figura 3). 

 

 

Figura 2 – PIL e clima di fiducia delle imprese, valori concatenati e indici, base 2010 = 100, medie trimestrali e mesi di aprile maggio 

2021.       Fonte:Istat 
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Figura 3 – Consumi delle famiglie e fiducia dei consumatori, valori concatenati e indici, base 2010 = 100, medie trimestrali e mesi di 

aprile maggio 2021.       Fonte: Istat 

 

Nonostante il leggero recupero dell’economia nel primo trimestre 2021 e il mantenimento del blocco dei 

licenziamenti, i dati relativi al mercato del lavoro sono ancora molto preoccupanti. Come abbiamo 

evidenziato nei precedenti rapporti, già prima della crisi il mercato del lavoro italiano si caratterizzava per un 

tasso di occupazione particolarmente basso, nell’UE superiore solo a quello della Grecia. Con la pandemia 

l’occupazione è tornata a contrarsi, dopo la fase di ripresa che ha seguito le crisi dei mutui subprime e dei 

debiti sovrani. 

Per valutare l’impatto della crisi pandemica sul mercato del lavoro italiano, è utile confrontare i dati del primo 

trimestre 20211 con quelli dello stesso trimestre 2020. 

Da tale confronto emerge che nel giro di un anno il numero di occupati diminuisce di 889 mila unità, pari al 

3,9% e coinvolge i dipendenti (-576 mila, -3,2%), soprattutto se a termine (-7,3%), e gli indipendenti (-313 

mila, -6,0%); il calo interessa sia gli occupati a tempo pieno (-3,8%) sia quelli a tempo parziale (-4,2%). il tasso 

di occupazione tra i 15 e i 64 anni diminuisce di 2,2 punti percentuali e si attesta al 56,6%. 

 

1 I dati citati sono tratti dalle nuove rilevazioni sulle forze di lavoro dell’Istat, che recepiscono il regolamento UE 

2019/1700 che stabilisce nuovi e più vincolanti requisiti allo scopo di migliorare l’armonizzazione delle statistiche 

prodotte. La nuova rilevazione recepisce, in particolare, la modifica dei criteri di identificazione degli occupati. Nella 

precedente rilevazione erano classificati come occupati anche i dipendenti assenti per più di tre mesi che mantenevano 

almeno il 50% della retribuzione e gli indipendenti assenti dal lavoro nel caso di attività momentaneamente sospesa. 

Nella nuova definizione il lavoratore assente dal lavoro per più di tre mesi viene considerato non occupato (salvo alcuni 

casi particolari), a prescindere dalla retribuzione se dipendente o dalla sospensione dell’attività se indipendente. Le 

differenze tra la vecchia e la nuova definizione riguardano tre principali casi: a) i lavoratori in Cassa integrazione 

guadagni (Cig) non sono considerati occupati se l’assenza supera i 3 mesi, anche se percepiscono almeno il 50% della 

retribuzione; b) i lavoratori autonomi non sono considerati occupati se l’assenza supera i 3 mesi, anche se l’attività è 

solo momentaneamente sospesa; c) i lavoratori in congedo parentale sono classificati come occupati, anche se l’assenza 

supera i 3 mesi e la retribuzione è inferiore al 50%. In sintesi, la durata complessiva dell’assenza dal lavoro (più o meno 

di 3 mesi) diviene il criterio prevalente per definire la condizione di occupato. 
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Il numero di disoccupati cresce (+240 mila, +10,0%,); il tasso di disoccupazione aumenta di 1,2 punti 

percentuali e raggiunge il 10,4%. Cresce di 501 mila unità (+3,7%) il numero degli inattivi tra i 15 e i 64 anni. 

Le ore lavorate complessivamente nell’economia diminuiscono (-0,1%). La diminuzione delle ore lavorate 

riguarda solo il comparto dei servizi (-3,5%), che assorbe oltre i due terzi delle ore lavorate totali. Le ore 

lavorate crescono invece nell’agricoltura (+4,4%), nell’industria in senso stretto (+5,9%) e nel settore delle 

costruzioni (+17,8%). 

Diamo ora uno sguardo all’andamento delle principali variabili relative al mercato del lavoro negli ultimi anni, 

dall’inizio della ripresa dalla grande recessione alla crisi del Covid-19. 

Il trend degli occupati (cfr. Figura 4) mostra una crescita lenta ma costante dal 2016 fino alla prima parte del 

2019, una contrazione nella seconda parte del 2019 e un crollo del 2020 causato dalla crisi del Covid-19. 

Nonostante la ripresa in atto nel 2021, la crescita dell’occupazione è molto lenta. Il numero di occupati è 

tuttora lontanissimo dal valore pre-pandemia. 

 

 
 
Figura 4- Occupati gennaio 2016 –maggio 2021, valori assoluti in milioni, dati destagionalizzati.        Fonte: Istat 

 

Le ore lavorate per dipendente, dopo la caduta durante il lockdown, riprendono a risalire, ma il recupero 

rispetto alla fase pre-crisi non è ancora stato raggiunto. L’incidenza della Cassa integrazione ha ovviamente 

un andamento opposto e simmetrico a quello delle ore lavorate (cfr. Figura 5). 
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Figura 5 – Ore lavorate per dipendente (scala sinistra), indici destagionalizzati (base 2015 = 100) e incidenza della Cassa integrazione 

guadagni per 1000 ore lavorate (scala destra) nell’industria e nei servizi, I trimestre 2016 – I trimestre 2021.           Fonte: Istat 

Le posizioni lavorative dipendenti nell’industria e nei servizi (cfr. Figura 6) in crescita dal 2015, subiscono una 

moderata flessione nella prima parte del 2020, grazie al blocco dei licenziamenti, per poi recuperare 

parzialmente nella seconda parte dell’anno. Si noti l’andamento delle posizioni a tempo parziale, che 

presentano una dinamica più legata all’andamento della situazione economica, verosimilmente perché 

un’ampia quota di occupati a tempo parziale (circa il 22%) lavora con contratti a termine. 

 

 

Figura 6 – Posizioni lavorative dipendenti nell’industria e nei servizi, I trimestre 2016 – I trimestre 2021, indici destagionalizzati (base 

2015 = 100).     Fonte: Istat 

 

Il numero di inattivi (cfr. Figura 7), in lieve calo dal 2016, mostra un’impennata nel 2020 e, nonostante il calo 

a inizio 2021, è ancora molto elevato. Fra gli inattivi si contano nel 2021 oltre due milioni di persone 

scoraggiate o in attesa dell’esito di precedenti ricerche di lavoro. 
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Figura 7 – Inattivi 15-64 anni gennaio 2016 – maggio 2021, valori assoluti in milioni, dati destagionalizzati.       Fonte: Istat 

 
Il tasso di disoccupazione (cfr.  

Figura 8), in diminuzione dal 2017, dopo aver registrato una caduta anomala nella prima fase della pandemia 

dovuta alle difficoltà di cercare attivamente lavoro durante il lockdown, dall’estate 2020 mostra nuovamente 

una tendenza alla crescita. 

 

 
 

Figura 8 – tasso di disoccupazione gennaio 2016 – maggio 2021, dati destagionalizzati, valori percentuali.     Fonte: Istat 

 

Un confronto con la precedente crisi del 2008 suggerisce alcune analogie. In una situazione di crisi i primi a 

perdere il posto di lavoro sono stati i precari: è successo nel 2008, quando non era previsto il blocco dei 

licenziamenti, ed è successo nel 2020. La ripresa dell’economia, allora come oggi, ha portato ad un aumento 

dell’occupazione. Ma, come dopo la crisi del 2008, le nuove assunzioni sono prevalentemente a tempo 

determinato, perché permettono alle imprese di diminuire i dipendenti senza vincoli, tanto più le assunzioni 

a tempo determinato non richiedono più, come in passato, causali giustificative. 
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Focus: donne e lavoro in Italia 

Il quadro di riferimento 

Già prima della crisi del Covid-19 esistevano ampi divari di genere nel mondo del lavoro, che in Italia si sono 

ampliati con la crisi. Nessun paese ha annullato il gap in campo lavorativo, ma, secondo l’EU Gender Equality 

Index, l’Italia si colloca negli ultimi posti fra i paesi europei in termini di divari nell’ambito del lavoro, divari 

che si manifestano con salari medi più bassi di quelli maschili, tasso di occupazione femminile più basso di 

quello degli uomini, segregazione delle donne nei posti di lavoro meno prestigiosi.  

Il fenomeno della segregazione occupazionale costituisce un aspetto importante del mercato del lavoro 

femminile. La letteratura distingue fra segregazione verticale e orizzontale. 

La segregazione verticale fa riferimento a quelle barriere invisibili, il cosiddetto “soffitto di cristallo”, che 

impediscono alle donne di accedere ai posti di maggiori responsabilità e ai vertici delle gerarchie 

professionali.  In Italia la presenza delle donne in posizioni di responsabilità e ai vertici di imprese, pur 

essendo in lenta in crescita negli ultimi decenni, si mantiene nettamente al di sotto della media europea e i 

divari di genere nelle posizioni apicali sono particolarmente elevati, soprattutto nel settore privato.  

La segregazione orizzontale ostacola l’accesso delle donne a particolari occupazioni e ne richiede la presenza 

in altre. Si tratta di vere e proprie discriminazioni ed esclusioni legate a stereotipi. L’occupazione femminile 

si concentra in pochi comparti, prevalentemente nel settore dei servizi (salute, servizi alle famiglie e alle 

imprese) e in numero limitato di occupazioni tradizionalmente considerate femminili, spesso caratterizzate 

da bassi salari, bassi livelli di qualificazione, precarietà contrattuale e limitate possibilità di carriera, come 

lavoratrici domestiche, commesse, segretarie. Fino alla pandemia del Covid-19 la richiesta crescente di 

questo tipo di figure lavorative ha favorito l’aumento dell’occupazione delle donne, ma 

contemporaneamente ha confinato le donne nei settori e nelle mansioni tradizionalmente femminili. 

Segregazione orizzontale e verticale sono fenomeni diversi, ma spesso sono fra loro connessi. Nei settori più 

femminilizzati gli uomini presenti sono spesso in posizioni di responsabilità. Si pensi, ad esempio, al settore 

della scuola, dove la presenza femminile è preponderante, oltre l’80%, ma a livello di capi di istituto la 

percentuale di donne si riduce al 66%. 

Fra i motivi del divario di genere ci sono gli ampi squilibri nella condivisione della responsabilità di cura dei 

figli, di assistenza a familiari non autosufficienti, di gestione del lavoro domestico. Dalle rilevazioni dell’Istat 

risulta che In Italia tre quarti del lavoro di cura non retribuito viene svolto da donne.  

La difficile conciliazione fra lavoro retribuito e lavoro domestico e di cura è un elemento critico, che ostacola 

la crescita dell’occupazione femminile. È la conseguenza di un modello in cui la famiglia ha un ruolo centrale 

nel compensare le carenze del sistema di welfare, quali la scarsità di strutture per l’infanzia, nidi, scuole a 

tempo pieno e di servizi per l’assistenza di persone anziane e disabili.   

La conciliazione rimane ancora un problema tutto al femminile, in quanto esito di stereotipi ampiamente 

radicati nel nostro paese che hanno condizionato e continuano a condizionare la partecipazione femminile 

al mercato del lavoro. Secondo un’indagine di Eurobarometro2 relativa al 2017, più di metà degli italiani (51%) 

ritiene che il compito primario della donna sia occuparsi della casa e della famiglia e che il successo sul lavoro 

 

2 https://data.europa.eu/data/datasets/s2154_87_4_465_eng?locale=en  

https://data.europa.eu/data/datasets/s2154_87_4_465_eng?locale=en
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sia una prerogativa maschile, contro l’11% in Svezia e il 14% in Danimarca.  Tale stereotipo è ampiamente 

interiorizzato dalle donne: lo condivide il 53% delle intervistate, contro il 44% degli uomini. 

La rinuncia al lavoro retribuito da parte delle donne che vivono in coppia dipende anche dai divari salariali di 

genere, conseguenza di fenomeni di segregazione occupazionale, che spesso rendono economicamente più 

vantaggioso in ambito familiare l’abbandono del posto di lavoro da parte delle donne, in caso di necessità, 

per lavori di cura. Secondo l’Istat, il contributo medio delle donne al reddito familiare nelle famiglie con 

doppio reddito non supera infatti il 40%.   

Il mercato del lavoro femminile prima della pandemia 

Secondo uno studio del consorzio europeo Working Yet Poor, in Europa nel 2019 il gender gap nel tasso di 

occupazione tra i 20 e i 65 anni era pari a 11,7 punti percentuali. In tutte le regioni europee, senza eccezioni, 

il tasso di occupazione femminile è più basso di quello maschile. Le donne che lavorano, poi, sono più a rischio 

povertà dei colleghi maschi. Le donne costituiscono la maggioranza dei lavoratori part time: lavoravano a 

tempo parziale nel 2019 il 32,6% delle donne e solo il 9,5% degli uomini. I divari salariali di genere in Europa 

sono di circa il 14% e arrivano al 30% al momento dell’età pensionabile. 

Dunque, l’Europa è lontana dal raggiungimento degli obiettivi della parità nel mercato del lavoro, a livello sia 

di partecipazione, sia di opportunità, sia di retribuzioni. Ci sono notevoli differenze fra i paesi europei (cfr.  

Figura 9) e l’Italia si caratterizza per un divario occupazionale di genere particolarmente elevato. 

Il tasso di occupazione femminile in Italia nel 2019 era 13 punti percentuali sotto la media dell’UE, e ancora 

ben lontano dall’obiettivo del 60% fissato dalla Strategia di Lisbona per il 2010. Solo la Grecia presenta un 

tasso di occupazione delle donne tra i 20 e i 64 anni inferiore a quello italiano. 

Nel 2019 sulle 10 regioni europee con il gender gap più alto del tasso di occupazione, pari o superiore ai 24 

punti percentuali, 7 sono italiane (Puglia, Basilicata, Campania, Calabria, Sicilia, Abruzzo, Molise), due greche 

e una rumena. 

 

Figura 9 – Tasso di occupazione 20-64 anni femminile e maschile, anno 2019 Fonte: Eurostat 
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Uno sguardo alle tendenze di lungo periodo mostra che dal 1977 (anno di inizio delle serie storiche dell’Istat) 

al 2018, in Italia c’è stata una riduzione dei divari di genere attribuibile sia al calo del tasso di occupazione 

maschile, sceso dal 74,6% al 68%, sia all’aumento di quello femminile, cresciuto dal 33,5% del 1977 al 50,1,% 

del 2019. Il gap di genere si è ridotto quindi da 41 a 18 punti percentuali. 

Nel 1977 la presenza delle donne sul mercato del lavoro era estremamente contenuta: solo un terzo delle 

donne in età lavorativa era occupato. 

Verso la fine degli anni Novanta il tasso di occupazione femminile raggiunge il 40% e nel 2008 il 47%.Fra il 

2000 e il 2008 il numero di donne occcupate è cresciuto di oltre un milione e mezzo.  

Dopo lo scoppio della grande recessione del 2008 la crescita dell’occupazione femminile rallenta, in 

particolare negli anni di crisi più profonda c’è una contrazione dei posti di lavoro che coinvolge anche le 

donne (cfr. Figura 10), seppure meno degli uomini, e in 10 anni il tasso di occupazione femminile cresce di 

soli 2 punti percentuali. Alla vigilia della crisi del Covid-19, nel 2019 per la prima volta oltre metà delle donne 

in età lavorativa è occupata (contro il 63% della media europea).  

 

 

 

 
 

Figura 10 – Variazione annua donne 15-64 anni occupate in Italia.  Fonte: InGenere, 19/03/2021, elaborazione dati Eurostat  

 

Dal 2008 al 2019, dunque, le disuguaglianze di genere sul mercato del lavoro si sono lentamente ridotte, in 

parte grazie all’aumento dell’occupazione femminile, in parte a causa del calo dell’occupazione maschile (cfr. 

Figura 11). 
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I divari territoriali sono molto ampi: al Nord il tasso di occupazione delle donne è pari al 60,2%, non lontano 

dalla media europea, nel Mezzogiorno è drammaticamente basso (33,2%). 

 

 

 

Figura 11 - Tasso di occupazione e occupati per genere, anni 2008, 2018 e 2019  Fonte: Istat 

Il tasso di disoccupazione delle donne si è mantenuto costantemente più elevato di quello degli uomini, anche 

se il tasso di disoccupazione maschile dal 2008 al 2019 è cresciuto più di quello femminile (cfr. Figura 12). Nel 

2019 il tasso di disoccupazione femminile è pari all’11,2%, 2,1 punti percentuali in più di quello maschile, e si 

colloca al terzo posto nell’UE, preceduto solo da Grecia e Spagna. Per le giovani fra i 15 e i 24 anni la situazione 

si presenta drammatica: si arriva infatti al 34,8% (30,4% per i giovani maschi) contro il 14,5% della media 

europea. 

Il tasso di mancata partecipazione (cfr. Figura 12) fra il 2008 e il 2019 è cresciuto di un punto percentuale per 

le donne e 4,9 punti per gli uomini, ma ancora nel 2019 il divario di genere è molto elevato, pari a 6,7 punti 

percentuali. 

 

 

Figura 12 – Tasso di disoccupazione e tasso di mancata partecipazione per genere, anni 2008,2018  e 2019  Fonte: Istat 

 

La componente maschile è stata penalizzata dalla crisi del 2008, perché i comparti maggiormente toccati 

dalla recessione sono stati quelli ad alta intensità di lavoro maschile, in particolare il settore delle costruzioni, 

dell’industria in senso stretto e della finanza. Non si è fermata invece la domanda di lavoro nella maggior 

parte dei settori a maggiore concentrazione di donne, come quelli legati ai servizi domestici e di cura. 

Tuttavia, anche la crescita dell’occupazione femminile dopo la crisi finanziaria del 2008 ha subito un 

rallentamento. I tagli alla spesa pubblica in ambiti quali sanità, istruzione e servizi sociali decisi nel quadro 

delle misure di austerità finalizzate al risanamento di bilancio, hanno penalizzato l’occupazione nel settore 

pubblico proprio nei comparti in cui la percentuale di donne occupate è particolarmente elevata.  
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L’aumento della terziarizzazione dell’economia ha favorito la presenza femminile sul mercato del lavoro, ma 

l’occupazione delle donne si è concentrata in un numero limitato di settori, alcuni dei quali caratterizzati da 

un elevato tasso di lavoro atipico e irregolare, che spesso comporta il rischio di povertà lavorativa, ad esempio 

i servizi alle famiglie, l’assistenza, i comparti di alberghi e ristorazione.  

Se l’occupazione maschile è stata numericamente più colpita di quella femminile nel corso della grande 

recessione, la disuguaglianza di genere si è manifestata a livello di stabilità e di qualità del lavoro: precarietà, 

segregazione, orari ridotti hanno coinvolto in maggiore misura le lavoratrici.  

In Italia, alla vigilia della crisi Covid, nel 2019, i divari occupazionali di genere sono ancora molto rilevanti: fra 

gli occupati 13.488 sono uomini (58%) e 9.872 donne (42%).  

Se guardiamo alla fascia di età 25-49 anni, quella caratterizzata dal più alto tasso di occupazione, il divario 

occupazionale di genere appare particolarmente elevato (cfr. Figura 13). La difficile situazione occupazionale 

delle donne proprio nella fascia di età 25-49 anni è legata alle difficoltà di conciliare il lavoro retribuito con la 

cura e l’accudimento dei figli. L’ispettorato del lavoro ( https://www.ispettorato.gov.it/it-

it/studiestatistiche/Pagine/Relazione-annuale-sulle-convalide.aspx) ha segnalato che le dimissioni volontarie 

di donne con figli piccoli sono in costante crescita e che, nel corso del 2019, sono state 37.611 le neo-mamme 

che si sono dimesse dal lavoro. Sempre nel 2019 per le donne single il tasso di occupazione è 69,8% (76,7% 

per i maschi), per quelle che vivono in coppia con figli il tasso di occupazione si riduce al 53,5% (83,5% per i 

maschi in analoga condizione).  

 

 

Figura 13 – Condizione professionale per genere 25-49enni, anno 2019 Fonte: Istat 

https://www.ispettorato.gov.it/it-it/studiestatistiche/Pagine/Relazione-annuale-sulle-convalide.aspx
https://www.ispettorato.gov.it/it-it/studiestatistiche/Pagine/Relazione-annuale-sulle-convalide.aspx
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Nel 2019 lavorano a tempo pieno 12,3 milioni di uomini, quasi il doppio delle donne (6,6 milioni). Sono 

occupati a tempo parziale 4,4 milioni di lavoratori, pari al 19% degli occupati. 3,2 milioni, pari al 73,2%, sono 

donne e, fra queste, la componente di part time involontario è molto ampia: il 60% delle donne non ha scelto 

il tempo parziale, ma l’ha accettato per mancanza di alternative, una percentuale sensibilmente più alta della 

media europea (cfr. Figura 14). L’incidenza del part time involontario è nettamente più elevata per le giovani 

e per le donne col titolo di studio più basso. 

 

Figura 14 – Occupati in part time involontario e volontario in Italia e nei paesi UE-27, valori percentuali. Anno 2019. Fonte: Istat su 

dati Eurostat 

Il tasso di irregolarità risulta più elevato per le donne in tutte le fasce d’età e in tutte le ripartizioni territoriali, 

in particolare nel Mezzogiorno (cfr. Figura 15). 

 

Figura 15: Tasso di irregolarità per alcune caratteristiche socio-demografiche stima anni 2015 - 2017 (incidenze percentuali). Fonte: 

Istat  
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Divari salariali e profili occupazionali 

In Italia, come negli altri paesi europei e nel resto del mondo, le donne guadagnano meno degli uomini. 

L’osservatorio JobPricing rileva per il 2018 un differenziale retributivodi genere (GPG, acronimo di gender 

pay gap) relativo ai lavoratori a tempo pieno pari al 10%.  

Eurostat, che prende in considerazione lo stipendio medio annuo percepito per genere nel settore privato, 

incorporando nell’analisi l’orario di lavoro, che in media risulta più ridotto per le donne, registra un gap del 

20,7%, che colloca l’Italia al 18° posto su 24 paesi europei. 

Secondo il report dell’Istat sulla struttura delle retribuzioni dei lavoratori dipendenti in Italia nel 20183, la 

retribuzione oraria media è 15,2 euro per le donne e 16,2 euro per gli uomini e il differenziale retributivo di 

genere è pari al 6,2%.  

Il GPG (cfr. Figura 16) aumenta al crescere del livello di istruzione. La retribuzione media annua dei maschi è 

del 20,5% superiore a quella delle donne per l’istruzione primaria, del 21,7% per quella secondaria e del 

49,3% per l’istruzione terziaria. 

Tale divario è evidente anche a livello di retribuzione oraria ed è presente in tutte le professioni. Tende ad 

essere più ampio nelle professioni in cui la presenza femminile è più limitata, come i dirigenti, si riduce invece 

in corrispondenza delle retribuzioni orarie più basse. Il differenziale retributivo di genere è del 27,3% tra i 

dirigenti. 

 

 

Figura 16 – Retribuzione oraria per genere e differenziale retributivo di genere (GPG) per professione e livello di istruzione, ottobre 

2018, valori in euro e valori percentuali.     Fonte: Istat 

 

3La rilevazione riguarda i lavoratori dipendenti, retribuiti nell’intero mese di ottobre 2018, nelle Istituzioni pubbliche e 

nelle imprese con almeno 10 dipendenti, come previsto dalle norme comunitarie. Sono escluse quindi le imprese con 

meno di 10 addetti, dove il divario retributivo di genere è meno ampio. 
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Le lavoratrici dipendenti in media guadagnano circa 6.500 euro in meno dei colleghi maschi (31.335 euro 

contro 37.912), anche a causa del più basso numero di ore lavorate (1.552 ore in media per le donne e 1.840 

per gli uomini). 

L’incidenza dei dipendenti a bassa retribuzione, cioè di coloro che hanno una retribuzione oraria inferiore ai 

due terzi del valore mediano nazionale (8,5 euro nel 2018), è pari all’11,6% per le donne e 8,5% per gli uomini. 

I divari retributivi di genere sono molto più ridotti nel comparto a controllo pubblico (l’insieme delle 

istituzioni pubbliche e delle imprese a prevalente controllo pubblico) che in quello a controllo privato 

(l’insieme delle imprese sulle quali il controllo privato è totale o prevalente).  

Il divario salariale orario complessivamente è pari al 6,2%, ma nel comparto a controllo privato è pari al 17,7% 

mentre si riduce al 2% nel comparto a controllo pubblico. Quest’ultimo vede anche una maggiore 

concentrazione di lavoratrici con elevato livello di istruzione. Le laureate del comparto a controllo pubblico 

hanno una retribuzione oraria media di 22,6 euro, di 7,5 euro superiore a quelle del comparto privato. Si noti 

che per gli uomini tale differenza si riduce a 4 euro (26,1 euro nel pubblico e 22,1 nel privato). 

Il Centro Studi della Confederazione Nazionale dell’Artigianato e della Piccola e Media Impresa sottolinea 

l’enorme diversità del GPG in rapporto alle dimensioni di impresa. Nelle imprese fino a nove dipendenti il 

divario è dell’1,6%, addirittura inferiore a quello del comparto pubblico, a dimostrazione dell’importanza 

dell’aspetto relazionale presente nelle piccole imprese, che riduce il peso di pregiudizi e discriminazioni. La 

forbice si allarga e raggiunge il 5,6% nelle imprese fino a 49 dipendenti, il 12,7% in quelle fino a 249 addetti  

e il 18,5% nelle imprese con oltre e 250 addetti. 

In generale, le donne tendono a essere segregate nei posti di lavoro meno prestigiosi (cfr. Figura 17 e  

Figura 18) e quindi meno retribuiti. Le donne sono la maggioranza fra gli impiegati (57,4%) e i lavoratori a 

domicilio (72,9%), mentre sono meno di un terzo fra i dirigenti. 

Se poi guardiamo al solo settore privato, il quadro appare decisamente preoccupante: fra i dirigenti le donne 

sono solo il 15% (contro il 31,7% del totale dell’economia) e fra i quadri sono donne il 29% (contro il 45% del 

totale dell’economia).  

 
Figura 17 – Percentuale di donne occupate nel lavoro dipendente per profilo, anno 2019 Fonte: Informazione fiscale 

 



19 

 

 
 

Figura 18 – Distribuzione per qualifica e sesso, dipendenti, migliaia, anno 2019   Fonte: Informazione fiscale 

 

La situazione cambia radicalmente nel settore pubblico, dove le donne dirigenti sono circa la metà.  

Quando l’accesso al lavoro è regolato da concorsi, come avviene nella pubblica amministrazione, le donne 

hanno maggiori possibilità di accedere a posizioni dirigenziali; quando il reclutamento avviene sulla base di 

parametri meno oggettivi e influenzati da stereotipi, la possibilità delle donne di raggiungere posizioni di 

responsabilità è molto più limitata.  

Anche nel settore pubblico, tuttavia, esistono divari di genere legati sia a una disomogenea presenza delle 

donne nei diversi comparti, sia a una sottorappresentazione femminile nelle posizioni apicali, a cui non si 

accede tramite concorso. 

Si consideri, ad esempio, l’ambito accademico. Ad ogni avanzamento di carriera, la percentuale delle donne 

si riduce (cfr. Figura 19) e attualmente le rettrici  sono meno del 10%, 7 a fronte di 77 rettori. 
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Figura 19 – Partecipazione femminile per livello di carriera in ambito accademico, valori percentuali.  Fonte: il Sole24ore, 29 gennaio 

2021 

 

Istruzione, retribuzioni e carriera 

Una delle sfere in cui si sono registrati maggiori progressi e si sono annullati i divari di genere è quella 

dell’istruzione.  

Secondo il rapporto di AlmaLaurea il numero di donne laureate è superiore a quello degli uomini. Solo una 

decina di anni fa il numero di donne laureate era pari a quello degli uomini. Nel 2019 fra i laureati il 58,7% 

erano donne e hanno ottenuto voti di laurea mediamente più elevati degli uomini. Anche nei corsi post laurea 

la maggioranza sono donne (cfr. Figura 20).  
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Figura 20 – Indicatori e performance nell’istruzione per genere, anni 2017-2019 (valori medi e valori percentuali). Fonte: Censis, 

elaborazione su dati Miur 

La migliore performance nello studio non è sufficiente ad avere una posizione di parità nel mercato del 

lavoro. Si tratta di un problema comune anche negli altri paesi europei, ma di nuovo l’Italia si colloca in una 

posizione di maggiore ritardo.  

AlmaLaurea nel rapporto 2020 “Condizione occupazionale dei laureati” rileva che, a parità di ogni altra 

condizione, nel 2018 fra i laureati gli uomini hanno 19,2% di probabilità in più delle donne di essere occupati 

e che a un anno dalla laurea gli uomini percepiscono in media 93 euro netti in più al mese. Tra i laureati 

magistrali biennali che hanno iniziato l’attuale attività dopo la laurea e lavorano a tempo pieno, dopo cinque 

anni i maschi percepiscono una retribuzione del 18,3% superiore a quella delle donne: 1.675 euro netti 

mensili contro 1.416. 

Le donne sono penalizzate anche in termini contrattuali: sempre a cinque anni dalla laurea, il 60,3% degli 

uomini e il 50,1% delle donne ha un contratto a tempo indeterminato. La minore retribuzione e la maggiore 

precarietà contrattuale delle donne sono presenti in tutti i settori disciplinari, senza eccezioni, anche nei 

percorsi caratterizzati storicamente da una maggiore presenza femminile.  

Uno degli argomenti spesso usati per spiegare i divari salariali e le difficoltà a trovare un impiego, nonostante 

i migliori risultati nel percorso di studio, è che le donne prediligono gli studi umanistici e sono poco presenti 

nei percorsi scientifici e tecnologici (discipline STEM). Se è vero che esistono differenze di genere nella scelta 

del percorso di studio - fra i laureati nelle discipline STEM la componente maschile è pari al 59% - lo svantaggio 

retributivo delle donne è confermato anche a parità di gruppo disciplinare (cfr.  Figura 21).  Anzi, i divari 

salariali sono più elevati proprio per i laureati nelle discipline STEM: a 5 anni dalla laurea di secondo livello le 

donne guadagnano in media 324 euro meno dei colleghi maschi, mentre il divario medio relativo a tutti i 

percorsi è di 259 euro. Eppure le laureate nelle discipline STEM sono più brave: il loro voto medio di laurea è 

103,6 contro 101,6 dei maschi e una percentuale più elevata (46,1% contro 42,7%) conclude gli studi entro i 

tempi previsti.  
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Figura 21 - Laureati magistrali biennali dell’anno 2012 occupati a cinque anni dal conseguimento del titolo: retribuzione mensile netta 

per genere e gruppo disciplinare (valori medi in euro). Fonte: AlmaLaurea 

L’impatto del Covid-19 sull’occupazione femminile 

Al momento dello scoppio della crisi pandemica, come si è visto, in Italia la situazione del mercato del lavoro 

femminile, seppure in lieve miglioramento dal 2008, era caratterizzata da un basso tasso di occupazione, da 

un tasso di disoccupazione che, nonostante la bassa partecipazione femminile al mercato del lavoro, era 

nettamente più elevato di quello maschile, da un’ampia percentuale di part time involontario, di lavoro 

precario e irregolare.  

La crisi ha drammaticamente allargato il gap occupazionale, aumentando le distanze fra l’Italia e le principali 

economie europee. Dal confronto fra il tasso di occupazione femminile in Italia e quello medio europeo 

emerge che il divario di genere, che in Italia era nettamente più elevato della media europea già prima della 

pandemia, si è ulteriormente ampliato fin dalla fase iniziale della crisi. (cfr. Figura 22).  

L’occupazione è diminuita ovunque, per uomini e donne, ma nella media dei paesi dell’UE l’occupazione 

femminile è scesa meno di quella maschile. Con la crisi, in 13 Stati membri il gender gap è diminuito, mentre 

in altri 13 è cresciuto (cfr. Figura 23)4 e, fra questi, l’Italia è il fanalino di coda. 

 

4 I dati citati escludono la Germania, con cui non è possibile fare confronti a causa di cambiamenti nelle serie statistiche. 



23 

 

 

 

Figura 22 - Tasso di occupazione della popolazione di 20-64 anni in Italia e nei paesi UE-27 per genere. Anni 2019-2020, secondo 

trimestre. Valori percentuali.  Fonte: Istat su dati Eurostat 

 

 

Figura 23 – Tasso di occupazione 20-64 anni nell’UE, 2002 -2020, valori percentuali   Fonte: Eurostat 

 

Il quadro della situazione in Europa nel 2020 è illustrato nella  

Figura 24. I divari di genere più elevati si riscontrano in Grecia, Italia, e Romania, ma fra questi paesi solo 

Italia e Romania hanno visto aumentare il gap con la crisi pandemica. 
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Figura 24 – Divari di genere nel tasso di occupazione 20-64 anni nei paesi europei, anno 2020   Fonte. Eurostat 

 

I dati relativi al secondo trimestre 2019 e allo stesso trimestre del 2020 mostrano come in Italia l’impatto 

della pandemia sull’occupazione femminile, già ai minimi a livello europeo, sia stato particolarmente severo 

(cfr. Figura 25). 

L’occupazione femminile è scesa in un anno del 4,7%, quella maschile del 2,7%. Il 55,9% dei posti di lavoro 

persi erano occupati da donne, nonostante le donne al momento dello scoppio della crisi rappresentassero 

solo il 42% del totale degli occupati.  

Nel secondo trimestre del 2020 è stato perso quasi l’80% dell’occupazione femminile che era stata creata dal 

2008 al 2019.  

La situazione del Mezzogiorno è drammatica: è occupata una donna su tre e l’occupazione femminile persa 

nel corso della pandemia è pari a 171mila unità, quasi il doppio di quella guadagnata fra il 2008 e il 2019 

(+89mila unità). 
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Figura 25 – Occupazione femminile, variazioni assolute e percentuali 2008-2019 e II trimestre 2019 – 2020 e tasso di occupazione 

2008 e 2019 nei principali paesi UE e nel Centro -Nord e nel Mezzogiorno d’Italia 2008-2019   Fonte: Svimez su dati Eurostat 

 

La pandemia ha penalizzato soprattutto il lavoro delle mamme con figli piccoli (cfr. Figura 26). La chiusura di 

nidi e scuole dell’infanzia e primarie ha avuto un forte impatto sull’occupazione femminile, soprattutto nella 

prima fase della crisi. Prima della pandemia il 27% delle donne abbandonava il lavoro alla nascita del primo 

figlio; tale dato è salito al 38% con la pandemia (addirittura al 43% se con figli fino a 5 anni). 

 

Figura 26 – Madri occupate, differenza 2019-2020.     Fonte: Istat 
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Nel secondo trimestre del 2020 il tasso di occupazione delle donne tra i 25 e i 49 anni passa dal 71,9% delle 

donne senza figli al 53,4% di quelle che hanno almeno un figlio con meno di 6 anni (cfr. Figura 27). Lo 

svantaggio è particolarmente evidente per le madri meno istruite e per le residenti nel Mezzogiorno, dove, 

già prima della pandemia, il tasso di occupazione femminile era particolarmente basso. 

 

 

Figura 27 – Tasso di occupazione delle donne fra i 25 e i 49 anni con almeno un figlio in età 0-5 anni e tasso di occupazione delle 

donne fra i 25  e i 49 anni senza figli. Anni 2019 e 2020, II trimestre, valori percentuali.   Fonte: Istat 

 

Dall’inizio di maggio a fine settembre 2020, con la ripresa dell’attività economica, sono rientrate al lavoro 

circa 67 mila persone che avevano perso l’occupazione nel corso del lockdown, di queste solo il 42% erano 

donne.  

Nei primi tre trimestri del 2020 la caduta del tasso di occupazione è stata quasi il doppio tra le donne rispetto 

agli uomini (-1,3 contro -0,7 punti percentuali). Nel quarto trimestre il divario di genere è ulteriormente 

cresciuto. Ha fatto scalpore il dato pubblicato dall’Istat sull’occupazione di dicembre 2020: su 101mila 

occupati in meno rispetto al mese precedente 99mila erano donne. 

La percentuale di donne che hanno perso il lavoro nell’intero 2020 è doppia rispetto agli uomini, tre posti di 

lavoro persi su quattro erano occupati da donne. Il divario del tasso di occupazione maschile e femminile è 

passato da 17,8 punti percentuali del 2019 a 18,3 punti nel 2020. 

Dallo scoppio della crisi la dinamica delle posizioni lavorative dipendenti mostra significativi divari di genere. 

Nei primi due mesi del 2020 l’andamento delle posizioni lavorative è simile per maschi e femmine, da marzo 

lo svantaggio della componente femminile è evidente: le posizioni occupate da donne scendono più 

rapidamente di quelle maschili e la ripresa dell’occupazione nei mesi estivi è nettamente più marcata per gli 

uomini che per le donne (cfr.  

Figura 28). 
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Figura 28 – Posizioni lavorative dipendenti attivate giornalmente dal 1 gennaio al 31 luglio per sesso. Anni 2019 e 2020 (valori 

assoluti).     Fonte: Istat su dati del Ministero del lavoro. 

 

Nel corso della crisi l’occupazione indipendente ha subìto una contrazione maggiore di quella dipendente e, 

anche fra gli indipendenti, è stata penalizzata la componente femminile. Nel terzo trimestre del 2020, rispetto 

allo stesso trimetre del 2019, si registra una diminuzione di 101mila unità per le donne (-6,1%) e di 31mila 

per gli uomini (-0,9%). 

La caduta dell’occupazione femminile prosegue anche nella prima parte del 2021: il dato di marzo indica un 

ulteriore calo, che porta il tasso di occupazione delle donne al 47,5%. Parallelamente cresce il tasso di 

occupazione maschile.  

A marzo aumenta anche il tasso di disoccupazione delle donne, che raggiunge l’11,4%, contro il 9,2% degli 

uomini. Si evidenziano dunque dinamiche divergenti per uomini e donne (cfr. Figura 29), che persistono 

anche nelle fasi di ripresa.  

I dati provvisori di aprile 2021 indicano un ulteriore calo di donne occupate (-28mila, pari allo 0,3%) e un 

aumento di inattive (+58mila). Viceversa, gli occupati maschi aumentano di 64mila unità e scendono gli 

inattivi di 88mila unità. Prosegue quindi l’andamento opposto nelle dinamiche occupazionali di donne e 

uomini. 
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Figura 29 – Tassi di occupazione, disoccupazione e inattività per genere, marzo 2021, dati destagionalizzati                                   Fonte: 

Istat 

 

Perché le lavoratrici sono state colpite dalla crisi più degli uomini 

Le crisi non interessano mai in modo uniforme tutti i settori economici, molto dipende dalle caratteristiche 

della crisi. Abbiamo visto che la crisi economico-finanziaria del 2008 ha colpito soprattutto i settori a 

prevalenza di occupazione maschile, mentre i settori più femminilizzati per lo più hanno retto. In questa crisi 

la situazione si è rovesciata. I settori in cui domina l’occupazione maschile, l’agricoltura, il comparto 

manifatturiero e l’edilizia, che grazie agli incentivi statali sta vivendo una fase espansiva, hanno risentito della 

crisi meno del terziario. Nel primo trimestre del 2021 si registra infatti un aumento dell’occupazione rispetto 

allo stesso trimestre del 2020 nei comparti dell’agricoltura, industria e costruzioni, mentre nei servizi 

l’occupazione è scesa del 3,5%. 

Nella pandemia del Covid-19 i settori più colpiti sono stati quelli a prevalenza di occupazione femminile: 

commercio, turismo e ristorazione, dove più della metà degli occupati sono donne; servizi domestici, dove il 

lavoro femminile arriva all’88%. Si tratta peraltro di settori che utilizzano spesso contratti a tempo 

determinato per far fronte a picchi stagionali e che non di rado si avvalgono di lavoro nero. 

Le donne sono sovra-rappresentate nelle posizioni a elevata precarietà occupazionale. Nel 2019 l’incidenza 

dei contratti a termine era del 16,8% tra le donne e del 15% per gli uomini. Gli interventi governativi relativi 

al blocco dei licenziamenti e il ricorso alla cassa integrazione hanno influito sugli occupati dipendenti con 

contratto a tempo indeterminato, mentre per gli occupati a tempo determinato spesso il contratto è arrivato 

alla sua scadenza naturale senza essere rinnovato. Non è casuale, dunque, che degli oltre 6 milioni di 

lavoratori che tra marzo e settembre 2020 hanno avuto almeno un trattamento di cassa integrazione il 73,3% 

siano uomini. 

Il peso dei lavori di cura, aumentato con la chiusura delle scuole e dei nidi, è ricaduto prevalentemente sulle 

lavoratrici madri, che spesso hanno dovuto rinunciare al lavoro per la difficoltà di conciliare occupazione e 
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cura dei figli. La percentuale di donne che ha abbandonato il lavoro per l’impossibilità di conciliare lavoro 

retribuito e lavoro di cura, come si è visto, ha subito un incremento notevole. Secondo i dati Eurostat, l’Italia 

è il Paese europeo in cui si registra il più alto tasso di abbandono del lavoro per esigenze di cura famigliare 

(non lavora per tale motivo il 13,3% delle donne italiane contro l'8,2% della media europea). 

Una conseguenza preoccupante della situazione che si è creata con la pandemia è che le donne tendono a 

ridurre il loro investimento sul lavoro, rimandando la ricerca di un’occupazione o, addirittura, abbandonando 

l’idea di affacciarsi sul mercato del lavoro. Un’occupazione femminile maggiore e di migliore qualità 

costituirebbe un passo avanti non solo per la parità di genere, ma anche in termini di crescita economica.  Se 

le donne lavorano si riduce il rischio di povertà per le famiglie e aumenta la coesione sociale. La presenza 

delle donne nel mercato del lavoro costituisce anche un fattore di innovazione. I sistemi economici europei 

che meglio hanno affrontato la crisi sono quelli in cui è più alta l’occupazione femminile e in cui le donne 

sono più presenti nei luoghi decisionali. 

Secondo i calcoli della Banca d’Italia, se riuscissimo a centrare l’obiettivo di Lisbona di un tasso di occupazione 

femminile pari al 60%, il PIL crescerebbe del 7%. Non si tratta di un obiettivo particolarmente ambizioso: il 

tasso di occupazione femminile in Italia rimarrebbe ancora sotto la media europea. 

 

 

 

 

 

 



30 

 

Glossario 

Presentiamo le definizioni tratte dall’Istatdi alcuni termini utilizzati nel rapporto. Si tenga conto che alcune 

definizioni sono cambiate rispetto ai precedenti rapporti, perché l’Istat ha recepito le indicazioni del 

Regolamento (UE) 2019/1700 del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce nuovi e più vincolanti 

requisiti allo scopo di migliorare l’armonizzazione delle statistiche prodotte. Nella precedente rilevazione 

erano classificati come occupati anche i dipendenti assenti per più di tre mesiche mantenevano almeno il 

50% della retribuzione e gli indipendenti assenti dal lavoro nel caso di attività momentaneamente sospesa. 

Nella nuova definizione il lavoratore assente dal lavoro per più di tre mesi viene considerato non occupato, 

a prescindere dalla retribuzione se dipendente o dalla sospensione dell’attività se indipendente, a meno che 

non si tratti di: 

- assenza per alcune cause specifiche: maternità, malattia, part time verticale, formazione pagata dal datore 

di lavoro, congedo parentale se retribuito; 

- lavoratore stagionale che nel periodo di chiusura dichiara di svolgere attività relative al mantenimento, al 

rinnovo o alla prosecuzione dell’attività lavorativa, ad esempio per la manutenzione degli impianti (sono 

esclusi gli obblighi legali o amministrativi e le attività relative al pagamento delle tasse). 

Le differenze tra la vecchia e la nuova definizione riguardano tre principali casi: 

a) i lavoratori in Cassa integrazione guadagni (Cig) non sono considerati occupati se l’assenza supera i 3 mesi, 

anche se percepiscono almeno il 50% della retribuzione; 

b) i lavoratori autonomi non sono considerati occupati se l’assenza supera i 3 mesi, anche se l’attività è solo 

momentaneamente sospesa; 

c) i lavoratori in congedo parentale sono classificati come occupati, anche se l’assenza supera i 3 mesi e la 

retribuzione è inferiore al 50%. 

In sintesi, la durata complessiva dell’assenza dal lavoro (più o meno di 3 mesi) diviene il criterio prevalente 

per definire la condizione di occupato. 

 

Dati destagionalizzati: dati depurati, mediante apposite tecniche statistiche, dalle fluttuazioni attribuibili alla 

componente stagionale (dovute a fattori meteorologici, consuetudinari, legislativi, ecc.) e, se significativi, 

dagli effetti di calendario. 

Disoccupati: comprendono le persone non occupate tra i 15 e i 74 anni che:  

- hanno effettuato almeno un’azione attiva di ricerca di lavoro nelle quattro settimane che precedono la 

settimana di riferimento e sono disponibili a lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro le due 

settimane successive;  

- inizieranno un lavoro entro tre mesi dalla settimana di riferimento e sarebbero disponibili a lavorare (o 

ad avviare un’attività autonoma) entro le due settimane successive, qualora fosse possibile anticipare 

l’inizio del lavoro.  

Occupati: comprendono le persone tra 15 anni e 89 anni che nella settimana di riferimento: 

- hanno svolto almeno un'ora di lavoro a fini di retribuzione o di profitto, compresi i coadiuvantifamiliari non 

retribuiti; 
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- sono temporaneamente assenti dal lavoro perché in ferie, con orario flessibile (part time verticale, recupero 

ore, etc.), in malattia, in maternità/paternità obbligatoria, in formazione professionale retribuita dal datore 

di lavoro; 

- sono in congedo parentale e ricevono e/o hanno diritto a un reddito o a prestazioni legate al lavoro, 

indipendentemente dalla durata dell'assenza; 

- sono assenti in quanto lavoratori stagionali ma continuano a svolgere regolarmente mansioni e compiti 

necessari al proseguimento dell'attività (da tali mansioni e compiti va escluso l'adempimento di obblighi legali 

o amministrativi); 

- sono temporaneamente assenti per altri motivi e la durata prevista dell'assenza è pari o inferiore a tre mesi. 

Occupati dipendenti permanenti o a tempo indeterminato: occupati con un rapporto di lavoro dipendente, 

regolato o meno da contratto, per il quale non è definito alcun termine. 

Occupati dipendenti a termine: occupati con un rapporto di lavoro dipendente, regolato o meno da 

contratto, per il quale è espressamente indicato un termine di scadenza. 

Occupati indipendenti: coloro che svolgono la propria attività lavorativa senza vincoli formali di 

subordinazione. Sono compresi: imprenditori; liberi professionisti, lavoratori autonomi, coadiuvanti 

nell’azienda di un familiare (se prestano lavoro nell’impresa senza il corrispettivo di una retribuzione 

contrattuale come dipendenti), soci di cooperativa, collaboratori (con e senza progetto) e prestatori d’opera 

occasionali. 

Ore di cassa integrazione guadagni: ore complessive di cassa integrazione guadagni, ordinaria, straordinaria 

e in deroga, e ore di solidarietà di cui le imprese hanno usufruito nel trimestre di riferimento dell'indagine. 

Ore lavorate: nell’ambito degli schemi di contabilità nazionale misurano le ore effettivamente lavorate, 

retribuite e non retribuite, in qualsiasi posizione professionale (dipendente e indipendente), purché 

finalizzate alla produzione del reddito. Rientrano nel calcolo, le ore effettivamente lavorate durante il 

normale orario di lavoro, le ore lavorate in aggiunta alle ore abituali (straordinario), il tempoche si impiega 

in attività quali la preparazione del posto di lavoro e quello corrispondente a brevi periodi di riposo sul lavoro. 

Sono escluse: le ore pagate ma non effettivamente lavorate (ferie annuali, festività e assenze per malattia, 

eccetera), le pause per i pasti e il tragitto tra casa e lavoro. 

Posizione lavorativa dipendente: è contraddistinta da contratto di lavoro tra una persona fisica e un’unità 

produttiva (impresa o istituzione privata), che prevede lo svolgimento di una prestazione lavorativa a fronte 

di un compenso (retribuzione). Le posizioni lavorative rappresentano, quindi, il numero di posti di lavoro 

occupati da lavoratori dipendenti (a tempo pieno e a tempo parziale), indipendentemente dalle ore lavorate, 

ad una determinata data di riferimento. Come il numero di occupati anche le posizioni lavorative 

rappresentano pertanto una variabile di stock ad un certo istante nel tempo. Sono inclusi anche i lavoratori 

che, legati all’unità produttiva da regolare contratto di lavoro, sono temporaneamente assenti per cause 

varie quali: ferie, permessi, maternità, cassa integrazione guadagni, eccetera. 

Posizione lavorativa in somministrazione (ex interinali): posizione lavorativa dipendente con contratto di 

somministrazione. I lavoratori con contratto di somministrazione vengono rilevati tra i dipendenti delle 

agenzie di somministrazione di lavoro e non tra i dipendenti delle unità utilizzatrici. 

Scoraggiati: inattivi di 15-64 anni che non hanno cercato lavoro nelle 4 settimane precedenti l’intervista 

perché ritengono di non riuscire a trovarne uno. 
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Tasso di disoccupazione: rapporto percentuale tra i disoccupati di una determinata classe di età (in genere 

15 anni e più) e l’insieme di occupati e disoccupati (la cui somma costituisce le forze di lavoro) della stessa 

classe di età. 

Tasso di inattività: rapporto percentuale tra le persone non appartenenti alle forze di lavoro in una 

determinata classe di età (in genere 15-64 anni) e la popolazione residente totale di quella determinata classe 

di età. 

Tasso di mancata partecipazione al lavoro: Percentuale di disoccupati di 15-74 anni + forze di lavoro 

potenziali di 15-74 anni che non cercano lavoro nelle 4 settimane ma sono disponibili a lavorare sul totale 

delle forze di lavoro 15-74 anni + forze di lavoro potenziali 15-74 anni che non cercano lavoro nelle 4 

settimane ma sono disponibili a lavorare. 

Tasso di occupazione: rapporto percentuale tra gli occupati di una determinata classe di età (in genere 15-

64 anni o 20-64 anni) e la popolazione residente totale di quella determinata classe di età. 

Unità di lavoro equivalenti a tempo pieno (Ula): negli schemi di contabilità nazionale le unità di lavoro 

rappresentano le posizioni lavorative ricondotte a unità equivalenti a tempo pieno e forniscono una misura 

del volume di lavoro che partecipa al processo di produzione del reddito realizzato sul territorio economico 

di un paese. Tale calcolo è necessario in quanto le ore lavorate in ciascuna posizione lavorativa possono 

variare rispetto a uno standard a tempo pieno, a seconda che si tratti di attività principale o secondaria svolta 

dalla persona, dell’orario di lavoro (a tempo pieno o part time), della posizione contributiva o fiscale 

(regolare, non regolare). Le unità di lavoro sono calcolate come quoziente tra il totale delle ore 

effettivamente lavorate e un numero standard di ore lavorate in media da una posizione a tempo pieno. Le 

posizioni lavorative dei lavoratori temporaneamente collocati in cassa integrazione guadagni sono ricondotte 

a tempo pieno escludendo, dalle unità di lavoro complessive, le unità equivalenti a tempo pieno 

corrispondenti alle ore di cassa integrazione impiegate dal sistema produttivo. 

Variazione congiunturale: variazione rispetto al periodo immediatamente precedente (in genere mese o 

trimestre). 

Variazione tendenziale: variazione rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. 

 

 


